
IL DOCUMENTO 
legge del decreto che prevede a Montano la 
produzione di 3300 megawalt che sommati ai 
4000 di Civitavecchia daranno vita ad un polo 
energetico di oltre 7000 megawatt nel quale si 
brucerà il 40% dell'olio combustibile utilizzato 
nel paese per produrre energia. Un colpo du­
rissimo allo sviluppo di questi territori, alla vo­
cazione agricola e turistica della Maremma to­
sco-laziale, alla salute dei suoi abitanti, In 
contraddizione con gli orientamenti assunti a 
livello nazionale e intemazionale per centrali 
di piccola e media taglia, Di fronte a questa 
prospettiva abbiamo proposto un referendum 
consultivo che peto non coinvolga solo i no­
stri territori, ma chiede a tutto il partito una li­
nea chiara sul temi dell'energia e, nello speci­
fico, sul polo dell'Alto Lazio. SI tratta di con­
trastare un attacco del governo che colpisce il 
ruolo propositivo e decisionale delle autono- , 
mie locali, rispetto a scelte di sviluppo territo­
riale fondamentali, concentrando sempre più 
i poteri in nache mani ed eludendo completa­
mente Il ruolo stesso del Parlamento; Di fronte 
a dòmi sento sempre più a disagio anche nel 
ruolo di consigliere provinciale, ha detto An­
namaria Agnocchetti richiamando la necessi­
ta di una nuova capacita del potere politico di 
rompere con la semplice accettazione delle 
spinte emergenti per affrontare i processi in 
atto con scelte che impediscano al poteri eco­
nomici ed eMrapolltici di svuotare lo Stato di 
ogni potere decisionale. Dobbiamo lavorare 
alla costruzione di una alternativa che non è 
operazione di arroccamento ma esprime inve­
ce la Capacita di stare dentro I problemi reali, , 
di allacciare rapporti con la società, di lar vi­
vere una forte Iniziativa politica. Spetta a noi il 
Compito di sviluppare una Ione opposizione 
che mantenga aperta la prospettiva del cam­
biamento, di una alternativa da pone In termi­
ni chiari «I paese e all'insieme delle forze che 
Intendiamo chiamare in campo, rivolgendosi 
ad un'altra fetta di società, diversa dagli -yup­
pie" e I rampanti, chiamando cioè In campo 
gruppi, movimenti, forze di volontariato, con 
una rifondazione della cultura e sviluppando 
una spinta di sinistra e di progresso. Dobbia­
mo avere II coraggio di guardare anche al 
mondo cattolico del quale la De non « più l'u­
nico referente. Uni attenzione nuova che Im­
plica, contemporaneamente, una riflessione 
approfondita sulla validità del Concordato che 
va esaurendo la propria (unzione, 

Trasversalmente » quésta elaborazione è 
necessario lar emergere II valore della diffe­
renza sessuale che implica una visione diversa 
degli strumenti di lettura della società finora 
utilizzati. Nella nostra esperienza di donne co­
muniste del Lazio la richiesta di una direzione 
paritaria ha avuto ed ha un valore di rottura e 
di provocazione rispetto a meccanismi rigidi 
che, altrimenti, non si modificherebbero. Con­
temporaneamente mette In discussione criteri 
di selezione (Inora considerati oggettivi da sin­
goli e dai gruppi dirigenti del partito, ricono­
scendo come (atto politico (I percorso autono­
mo delle donne comuniste, che parte dalla 
•Carla*, passa attraverso il Forum e la serie di 
Iniziative politiche costruite sulla base della 
relazione ira donne. E venuto il tempo della li­
berta femminile ma questa libèrti t ee nata 
per wtte non * di wtre. U donne, proponen­
dosi sempre più come soggetto politico, chie­
dono di essere pienamente ncohotclute daUa 
società che, assumendo II valore della dirle-

, renia s««jttiJeva|i(e,uiialcMtrid««iorie.cOrit 
la cultura, le Istituzioni,- lo Stato, la società co­
stringendo a ripensare, l'idea stessa di demo­
crazia. 

demizzazlone nucleare della Nato. Secondo: 
npristinare giuste relazioni con la Nato per ri­
stabilire il pieno nspelto della sovranità nazio­
nale e della Costituzione. Terzo: bloccare i la­
vori della base degli «FIO a Crotone. Quarto: 
ridurre le spese militari e la leva per favorire la 
transizione verso un nuovo modello di difesa 
e di sicurezza del nostro paese. Infine: appro­
vare le nuove leggi per il diritto all'obiezione 
di coscienza per limitare II commercio delle 
armi e per riconvertire l'Industria bellica. 

GUIDO 
MONTANI 

tagonlsU della vostra vita. Abbiamo tante cose 
da (are, da (are assieme. 

Ora io voglio dire allo Stato che non sta fa­
cendo la sua parte. Intanto perché le leggi at­
tuali non sono sufficienti. Non si fa la lotta alla 
droga con un pugnetto di miliardi. Le Unità 
sanitarie locali pagano con due anni di ritar­
do. La Regione Sicilia non ci ha mai dato una 
lira, Questa storia dei soldi £ importante. Ma­
gari voi penserete che sono venale, ma non è 
questo. E che non si la la lotta alla droga ed 
alla mafia risparmiando. Se si risparmia tu 
questo vuol dire che questo non importa, non 
interessa veramente. 

Un'ultima riflessione: lo Stato (accia lo Sta­
to, Combalta innanzitutto la malia che è causa 
di lutto e con essa 1 trafficanti e spacciatori di 
droga, ma diventi severo, in qualche maniera 
severo, anche con chi si droga. Non ci sono 
droghe buone e drogati (elici. Senza questo 
no) temiamo che la nostra speranza, la nostra 
fatica/sarà destinata al fallimento. 

Come militante del Movimento federalista 
europeo fondato da Altiero Spinelli nella Resi­
stenza - ha detto Guido Montani, delegato 
estemo di Pavia e membro della direzione na­
zionale del Mie - ho accettato volentieri di 
partecipare al congresso al (ine di contribuire , -'.u.'_' _ u 
al dibattilo per l'unità dell'Europa e sul ruolo VV A I / T K I I 
dell'Europa-nel mondo, che sono questioni • • * » i 4 * » # » % 
Centrali all'attenzione di questo congrèsso. 

Là' prospettiva del mercato intemo entro il 
1993 è Importante ma non basta. Se con l'ab­
battimento delle frontiere non si procederà 
parallelamente a colmare il deficit democrati­
co della Comunità, si accentueranno inevita­
bilmente gli squilibri territoriali e sociali: mer­
cato intemo non significa deregulation selvag­
gia, come vorrebbe la signora Thatcher. 

Ha perfettamente ragione Occhetto a dire 
che -la questione di tondo è quella del potere 
politico, del potere democratico E necessario 

MOLINARO 
Il nuovo corso - ha detto Walter Molinaio, 

delegato di Milano - * la capacita di ritrovare 
senio e concretezza nella politica affermando 
la nostra autonomia, i nostri valori, la nostra 
capacità di progètto; e progettare * non accet­
tare il presente come II spio modo possibile, e 
tomaie protagonisti con le nostre Iniziative, I 
programmi, le proposte. , 

, — „ _ , , — . .—„—-^ -—,.- ,.~ Da.questa banale constatazione possiamo 
un g o ^ o democratico del procedo dljnte; -veder» come il nuovo corso e un processo già 
grazione die affronti pr^leM,dellacc^ 
IK econr^ica e sedale. U superamento e nOT ^wtjtìfln**:*»!» l'ingenuità ed II valore del 
l'aggravamento degU squiUbri jerrtorMgles., sonderei, e non dando per scontate le 
convergenze delle economie. §iesto,sjgw^^stcaw,-gll.abusi,,|e preyancazlonicheawen-

iropea*del U M f t M l k ' i ' d e T S T S S i 
a ormai approvata ̂ unanimità «t^jetA^àhmWfyni 
Dura dalla Camera dei deputali e Kartico'lare.-lmmedlata. : 

che si devono innanzitutto rafforzare i poteri 
del Parlamento europeo». 

A questo line il Mie, riprendendo una pro­
posta di Altiero Spinelli, si e battuto per l'ap­
provazione di un progetto di legge di iniziativa 
popolare per l'attribuzione di uh mandato co­
stituente al Parlamento europeo mediante un 
referendum che sarà associato alla prossima 
elezione europea del 18 giugno. Questa — 
postaèstata'orr-' I_ ""'*—'-'' 
seconda lettura . , 
sarà discussa dal Senato il prossimo 30 marzo. 

Solo con il sostegno dell'opinione pubblica 
sarà possibile vincere la battaglia per i| potere 
democratico europeo. Se i partiti italiani pre­
senti nel prossimo Parlamento europeo si bat­
teranno con sufficiente energia e volontà an­
che gli altri paesi della Comunità dovranno se­
guire l'esempio dell'Italia. In Europa tre citta­
dini su quadro sono favorevoli al referendum 
e al pqteri costituenti del Parlamento europeo. 
£ in Europa non si possono violare a lungo e 
impunemente I diritti democratici dei cittadini. 
L'unità europea rappresenta la vera alternati­
va alla crisi della politica, I grandi problemi 
del nostra tempo, l'ecologia. Il disarmo uni­
versale, lo «viluppo del Terzo mondo, hanno 

gonO nella nostra società e nei luoghi di lavo­
ro, operando concretamente per superarle. 

In questo senso la battaglia sui diritti dei la­
voratori nei luoghi di lavoro, in tutti i luoghi di 
lavoro grandi e piccoli, «una battaglia moder­
na perché si rapporta alle nuove contraddizio­
ni e alienazioni del lavoro. 

Per tutti 1 lavoratori la dimensione generale, 
" ' ' nella sua articolazione e com-

osourandosl prevalendo quella 
particolare/Immediata, corporativa. In questo 
clima il sindacato viene marginallzzato o dele­
gittimato, favorendo una sensazione di impo­
tenza verso l'azienda, 

L'iniziativa del partito ha consentito di dire 
basta, occorre cambiare strada, ha ridato fidu­
cia ai lavoratori che sono tornati a guardare 
con interesse e disponibilità, I comunisti. 1 la­
voratori hanno subito capito che non c'era 
confusione di moli tra partito e sindacalo su 
un tema che riguarda non solo I diritti dei la­
voratori, ma la democrazia per tutti. Se le for­
ze economiche pensai» possibile ti dominio 
assoluta nd t»ghi di lavoro esse potrebbero 
estenderlo aU'lnsieme delta società. 

Ma come spiegare te debolezze dei sinda-
tutti una dimensione empete tntodjm! ^^XiS^mi^Am^ 
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FLAVIO 
LOTTI 

V| ringrazio - ha esordito Flavio Lotti, dele­
gato esterno di Perugia -per l'opportunità che 
avete dato all'Associazione per la pace di in­
tervenire nel vostro congresso. Il documento 
preparatorio, la relazione del segretario e lo 
stesso dibattito hanno messo bene in eviden­
za I rischi e le opportunità della fase attuale, 
sottolineando il drammatico intreccio che esi­
ste tra la militarizzazione del mondo, la pro­
gressiva distruzione dell'ambiente e il conti­
nuo Impoverimento de! Sud <Jel pianeta. Ci ri­
volgiamo dunque a voi, cosi, come a tulle, te 
forze di sinistra e di progresso, per costruire 
assieme un'Europa nonvtotenta, democratica, 
aperti e solidale, In questo senso vi invitiamo 
a operare concretamente e con grande coe­
renza per sconfiggere i disegni di chi prefigura 
una Comunità-tortezza, egoisticamente rin­
chiusa, dentro il proprio traballante benessere. 
Su questo obiettivo anche no) ci prepariamo a 
lare la nostra parte: il prossimo 30 aprile, con 
una grande manifestazione che si terrà all'A­
rena d'Verona, larderemo Meme con altre 
associazioni pacifiste e religiose una campa­
gna di pressione verso i candidati alle elezioni 
europee affinché la cultura e i progetti del pa­
cifismo possano pesare - e sarebbe la prima 
volta-anche in una scadenza elettorale. _ 

Le nuove generazioni scese in piazza negli 
anni 80 hanno conosciuto le tragedie del mili­
tarismo Imperialista, ma hanno anche avuto 
disvelato davanti agli occhi il dramma dello 
stalinismo e del modello militarista e autorita­
rio che ha dato origine ai cosiddetti paesi so­
cialisti. Hanno avuto paura non solo per II 
proprio futuro ma anche per la condizione 
presente di miliardi di uomini costretti, dalla 
follia della corsa al riarmo, alla fame e all'op­
pressione. Ecco! All'ongine della nuova co­
scienza pacifista non c'è semplicemente l'op­
posizione alla guerra, ma la difesa consapevo­
le dell'Intero genere umano e del pianeta, 
l'opposizione al complesso militare-industria­
le e al sistema di guerra. 

Oggi, a 40 anni dalla firma del Patto Atlanti­
co, noi ci battiamo perché si avvi! concreta­
mente una politica per il superamento dei 
blocchi che renda Irreversibile il processo di 
disarmo, che sostenga il passaggio dalla coe­
sistenza alla cooperazione intemazionale, e 
che definisca nuove regole e istituzioni di go­
verno democratiche del mondo, salvaguar­
dando I diritti umani per tutti gli uomini, a Est, 
a Ovest e a Sud, E per rendere concreta que­
sta prospettiva l'associazione ha convocato 
per II prossimo 4 aprile (40 anniversario della 
Nato) una convenzione nazionale per il supe­
ramento dei blocchi, MI auguro che 11 Pel vor­
rà partecipare portando un proprio contnbuto 
autonomo. Cosi come mi auguro che vorrà so­
stenere la nostra richiesta di un dibattito parla­
mentare, Iti vista del prossimo vertice Nato di 
maggio, che chiarisca le linee di politica este­
ra e della dilesa del nostro paese. In questo 
senso Intendiamo chiedere al Parlamento di 
assumere 15 punti che qui richiamiamo breve­
mente. Eccoli. Primo: respingere i plani di mo-

.«..._ lalcc^uansodelcttùsdlnleda,...,,, 
-forte vive della società europea. ' V , ! • 

Un'&iropa Analmente unita rjcJHicameme 
potrebbe partecipale attivamente al processo 
di distensione avviato da Ut» e Usa, favoren­
do il superamento del blocchi militari e U raf­
forzamento dell'Orai, ormai indispensabile 
per consentire le prime forme di pianificazio­
ne al livello mondiate delle risorse naturali ed 
economiche, 

•Unire l'Europa per unire il monde-: questa 
è la sfida che dobbiamo vincere se vogliamo 
che l'umanità Intera abbia un futuro di pace, 
di giustizia e di progresso. 

CHICCA 
ROVERI 

Vi porto il saluto di 300 persone, bambini, 
giovani e gente di media età, che In questo 
momento vivono nelle sette comunità Saman 
la difficile esperienza dell'uscire dalla tossico­
dipendenza. 

Con Cantelli e con Rostagno ho messo in­
sieme questa casa dolce e serena che si chia­
ma Saman, una maniera morbida, non autori­
taria, non violenta per aiutare chi la dipendere 
dalla droga la sua felicità e la sua infelicità. 
Ora Rostagno non c'è più. È stato assassinato 
davanti alla porta della comunità di.Lenzi sei 
mesi fa dalla mafia. Sono venuti armati di fuci­
li e pistole ed hanno ammazzato Mauro che 
era un uomo profondamente buono ed intelli­
gente. Mauro non apparteneva a nessuno. 
Perciò diceva la verità ai ragazzi che si sono 
fatti fregare dalla droga e poi, da quando lavo­
ravamo ad una televisione locale, ai trapanesi. 
È questa semplice cosa, dire quello che uno 
vede, dire la verità, che può costare la vita ad 
un uomo quando il territorio è occupato dalla 
mafia. È questo dire la verità che è costato la 
vita a Mauro. 

10 sono venuta qui oggi perché voi mi avete 
offerto la possibilità di dire la verità davanti al 
paese. A noi di Saman non ci capita tanto 
spesso. E il mio pnmo pensiero voglio dedi­
carlo alle indagini sui suo omicidio. Quella 
stessa forza che lo ha assassinato oggi impedi­
sce che si scoprano i colpevoli. Ma i colpevoli 
vanpo trovati. Certo Mauro non tornerà in vita 
per questo ma quelli che lo hanno ucciso uc­
cideranno ancora, ancora impediranno che si 
dica la verità, ancora spacceranno e traffiche­
ranno la droga che e la morte dei nostri figli. 
Bisogna fermarla questa gente, mostrarla in 
manette, ridare coraggio a chi come noi ha 
deciso di non mollare, Questa gente è intorno 
a noi. Ne avvertiamo per chian segni la pre­
senza. Essi non si contenteranno dell'assassi­
nio di Rostagno. Vogliono darci una lezione 
ancor più definitiva, vogliono cancellare la co­
munità ed II suo ricordo. Lo sa bene il vostro 
segretario provinciale Nino Marino ed i pochi-
mojtl amici dì Trapani. 

11 mio secondo pensiero lo dedico ai molti, 
ai troppi tossicomani che oggi si sbattono nel­
le strade e nelle piazze dell'eroina per dire lo­
ro: ragazzi, ragazze, smettete di farvi fregare. 
Venire fuori prima che sia troppo tardi. Non è 
poi cosi difficile. Davvero non è poi cosi teni­
bile come pure cercano di larvi credere. Smet­
tetela col metadone, le pillole e le altre por­
cherie, Venite Vi serve un posto ed una mano 
gentile e soprattutto il desidera di tornare prò-

aapeaàtive, proposte dei lavoratori? 
«* L'inbialryadel r^lo^iol levato un co-

te c'è oggi un rapporto unitario reto possibile 
dalla nostra .Iniziativa. Bisogna uscire dalla pa-
ratizzante concezione dell'unità senza valori e 
senza contenuti, una concezione consociativa 
che tende ad escludere I lavoratori che tono 
invece i referenti fondamentali della legittima­
zione del sindacato, 

Permettetemi anche di parlare del proble­
ma e della contraddizione tra produzione ed 
ambiente. Dobbiamo ripensare allo sviluppo 
per .passare da una società della somma dei 
consumi a quella della loro qualità, dell'equili­
brio ecologico. 

Rendere concreta la ristrutturazione ecolo­
gica dell'economia non pud essere impegno 
isolato ma linea operante, iniziativa diffusa, ri­
cerca dell'unità tra diversi con lo scopo comu­
ne della salvaguardia dell'ambiente che con­
senta non solo al genere umano la sopravvi­
venza. 

Una moderna sfida del lavoratori su questo 
terreno pro.one un nuovo rapporto con il sa­
pere nei cicli produttivi, a monte ed a valle dei 
processi industriali, dei materiali e sostanze 
che vengono utilizzati per realizzare i prodotti. 
Bisogna mendicare nelle imprese il rispetto 
ed il vincolo sui prodotti, sui loro cicli di vita, 
perché prodotti e sostanze siano riciclabili, 
perché non st accetti più una concezione che 
assolve da qualsiasi responsabilità te imprese 
che scaricano sulla collettività costi che do­
vrebbero far parte della concezione stessa del 
prodotto. 

Questi compiti, questa sfida ripropongono 
prioritariamente il ruolo dei ricercatori, dei 
tecnici, dei progettisti perché la scienza e la 
tecnologia non sono neutrali. Il sapere non è 
soltanto un bisogno di comprensione, ma è 
soprattutto necessario per prendere posizio­
ne 

Alternativa è quindi prendere posizione po­
litica, sociale, culturale, ambientale, e si so­
stanzia nel superamento di incrostazioni men­
tali, rimettendo l'uomo al centro della nostra 
politica, L'uomo con i valori, le idee e le spe­
ranze democratiche del socialismo. 

NILDE 
IOTTI 

Condivido sino in fondo la relazione di Oc­
chetto, ha detto Nilde lotti: ciò che mi avrebbe 
potuto spingere a rinunciare al mio intervento 
se non sentissi l'esigenza di porre alcuni pro­
blemi partendo da un assunto che ho sentito 
più volte percorrere il dibattito, e cioè che c'è 
un forte legame, un vero intreccio tra il pro­
cesso delle nforme istituzionali e la soluzione 
dei problemi sociali del paese. È un nodo che 
noi comunisti per pnmi siamo chiamati a scio­
gliere. Perché o si affronta con decisione que­
sto nodo e si stabiliscono regole chiare (e in 
questo caso la nostra democrazia farà davvero 
un passo in avanti) oppure, come ha qui rile­
vato Aldo Tortorella, non solo il processo de­
mocratico non si evolverà, ma si potrà giunge­
re ad un pericoloso punto di tensione nel pae­
se. 

Mi chiedo allora: abbiamo fatto, noi comu­
nisti, tutto il possibile per sciogliere questo no­
do? Certo, slamo stati i pnmi a denunciare le 

carenze, le difficoltà e anche a proporre Ido­
nee soluzioni. Lo abbiamo fatto tenacemente 
anche, ed è grazie anche alla nostra iniziativa 
che si giunse un anno la ad un'intesa per l'av­
vio della «stagione delle riforme, che prevede­
va l'assunzione da parte di Camera e Senato 
di due impegni fondamentali - non gli unici, 
ma tra i più importanti - per la nforma delle 
autonomie locali (a Montecitorio) e per la ri­
forma del Parlamento (al Senato). Ci erava­
mo dati il termine di un anno. A che punto 
siamo? Alla Camera la riforma delle autono­
mie è si all'ordine del giorno, ma il provvedi-
mento non è condiviso da molte forze politi­
che, è carente di punti fondamentali (Il legge 
elettorale In primo luogo). La strada per il va­
ro della riforma è ancora complessa: forse la 
Camera sarà in grado di vararla entro giugno. 
Al Senato la riforma del Parlamento è invece 
ancora in commissione, ai primi passi. E so­
prattutto, per quel che Intendo, lo spirito che 
domina è quello dell'aggiustamento dell'esi­
stente piuttosto che di un profondo ripensa­
mento del sistema bicamerale. 

MI chiedo se (a parte le importanti acquisi­
zioni contenute tu questo terreno nel docu­
mento congressuale) abbiamo, ben diffuse e 
ben chiare, le Idee-guida su cui muoverci. A 
me questo non pare, anche in questa sala. An­
zi, mi sembra di cogliere che mentre ormai 
abbiamo maturato una sorta di senso comune 
sulla* riforma delle autonomie locali (ed è ov­
vio che sia cosi, dal momento che come forza 
di governo abbiamo la possibilità di misurarci. 

1 ogn| giorno coni drammatici problemi dei po­
teri locali) non è ancora accaduta la stessa 
cosa sul nodo del Parlamento e su! raccordo 
tra i diversi livelli di autonomia (Regioni, Pro­
vince, Comuni) e gli organi primi delia rap­
presentanza popolare. 

Ebbene, dobbiamo avere più chiarezza e 
più Iona nell'affèrmare le nostre idee. E so­
prattutto dobbiamo esser consapevoli che 
questo nodo non pur) essere affrontato e risol­
to solo nell'alveo istituzionale, ma deve vivere, 
svilupparsi e trovare soluzione in un dibattito 
ampio che investa grandi masse di donne e di 
uomini del nostro paese. 

' Questo è II terreno che, oltretutto, rende 
possibile la ricerca del più largo dialogo, del 
più serrato confronto, della ricerca della più 
ampia unità. In primo luogo con I compagni 
socialisti ma con tutte te forze democratiche, 
dal momento che si tratta di problemi che ri-

tl guardano lo Stato, e quindi le regole della de­
mocrazia per fissare le quali occorrono al­
leanze e coinvolgimenti più larghi. 

Quanto ai socialisti, essi insistono sul fatto 
che la Camera è •inadempiente* per quel che 
riguarda la riforma del regolamento. Non par­
lerei di Inadempienze ma di ritardi da colma­
re: ci sono troppi riti e troppe lentezze della 
•macchina» parlamentare che sono superati, 
del lutto inadeguati ai nostri tempi. Ma tu que­
sto. terreno anche noi dobbiamo fare qualco­
sa: anzitutto superare posizioni che possono 
apparire solo difensive. Dobbiamosprendere 
con più energia nelle nostre mani la battaglia 
per porte al centro la questione della funzio­
nalità del Parlamento. Da tote, Infatti, le rifor- ' 
me regolamentari non servono a questo 
scopo: la vicenda del voto segreto ha chiara­
mente dimostrato che è uria pura Illusione 
qualche riforma regolamentare se non si af­
frontano insieme (non dirò prima) 1 
problemi dello Stalo e della vita del i -
"Ti'quesB#)l>lenpBpSlif:" 
'§t**m|arv'* *?%*< r».t;4*i, 
profonda Inquietudine, pare a me II seguente: 
che cosa è diventalo il Parlamento in questi 
ultimi dieci anni, com'è cambiato? Nel 78, In 
una stagione di grandi speranze, venne intro­
dotta la legge finanziaria che doveva garantire 
un incisivo controllo ed un accrescimento del 
potere parlamentare sulla politica delle entra­
te e delle spese, e sulla manovra economica a 
medio termine. L'intenzione era valida, come 
quella dell'istituzione della flessione di bilan­
cio!. Ma che cosa è accaduto poi, nei fatti? 
Che dal 15 maggio di ogni anno e sino al di­
cembre sevabene(ma non sempre va bene) 
i lavori di Camera e Senato sono occupati, in 
modo pressoché esclusivo, dall'esame dei do­
cumenti economici de! governo, dalla discus­
sione del bilancio di assestamento, dalla di­
scussione della legge finanziaria e del bilancio 
nonché delle numerosissime leggi collegate, E 
se, come quest'anno è avvenuto, le leggi col­
legate non vengono approvate in tempo per­
ché presentate in ritardo, allora sì rovescia sul 
Parlamento un'ondata di decreti-legge che mi-
naccianr come in questo momento, di acca­
vallarsi con la manovra dell'anno successivo. 
Insomma: è una gara - non so quanto produt­
tiva - a rincorrere il governo, le sue leggi, i 
suol decreti. 

Questa è una vera e propria occupazione 
del Parlamento, una occupazione dei tempi 
parlamentari. Penso a quel che è accaduto 
con la legge contro fa violenza sessuale: ab­
biamo dovuto fare una vera e propria batta­
glia per Imporne la discussione. 

È questo il Parlamento voluto dalla Costitu­
zione? Non credo proprio. C'è il rischio, e più 
che il rischio, che il Parlamento resti chiuso in 
una lotta con il governo che si dibatte a sua 
volta in difficoltà e contraddizioni. Quest'anno 
ad esempio abbiamo scoperto, per ammissio­
ne degli stessi ministri, che i conti della Finan­
ziaria erano sbagliati, ed a marzo dell'89 sia­
mo ancora alle prese con un decreto fiscale 
che si riferisce alla Finanziana dell'anno pre­
cedente. Ciò che nvela stato confusionale nel 
governo, ma che soprattutto testimonia come 
e quanto sia assurdo un sistema che non rie­
sce a produrre decisioni nei tempi adeguati. 

intanto nel paese vanno avanti rapidamen­
te processi economici nuovi, manovre e con­
centrazioni economiche e finanziane di carat­
tere non solo nazionale ma soprattutto sovra-
nazionale. In queste condizioni come affron­
teranno le nostre istituzioni la scadenza del 
'92? SI, bisogna riformare in alcuni tratti la Co­
stituzione, ma soprattutto bisogna tornare alle 
fonti, alla struttura fondamentale che vuole il 
Parlamento depositario della sovranità popo­
lare, al centro della vita e delle decisioni politi­
che del paese, perciò presente e attivo su tutte 
le novità e su tutti i terreni della crescita civile 
e sociale de) paese, per fare avanzare l'Italia 
sulla strada della democrazia. 

CESARE 
DE PICCOLI 

Se ia sconfitta alla Fiat e sulla scala mobile 
ha segnato il nostro indebolimento nel mon­
do del lavoro - ha detto Cesare De Piccoli, vi-
cesindaco di Venezia - il rovesciamento delle 

giunte di sinistra nelle grandi città e la genera­
lizzazione del pentapartito sono stati il modo 
più emblematico di delegittimare II Pei come 
(orza di governo. Abbiamo discusso molto in 
questi anni sulle cause del progressivo logora­
mento delle giunte rosse; ora è tempo di an­
dare oltre: II tempo dell'alternativa accelera la 
nostra iniziativa sul governo delle città. E nella 
città che troviamo le tendenze più forti dei 
processi di modernizzazione, qui esplodono 
le contraddizioni che sconvolgono vecchie 
aggregazioni sociali; è qui che si misurano gli 
effetti sociali dei tagli alia spesa, è visibile qui 
più che altrove la cosiddetta -società dei due 
terzi.. Non basta più parlare di complessità so­
ciale: rischiamo di limitarci alla descrizione 
della situazione di (atta Occhetto non si è fer­
mato all'analisi della complessità, ma ha indi­
cato un senso di marcia al movimento dei po­
tenziali soggetti dell'alternativa. Da domani 
non è più sufficiente essere d'accordo con il 
•nuovo corso», ma alimentario con tanti nuovi 
conti che scorrano in tede locale; occorre 
mandare messaggi percepibili. Cosi, quando 
ti sottolinea la priorità ambientale io penso al­
la Laguna Infestata dalle alghe, al lavoro enor­
me per risanare l'ecosistemi» della Laguna, il 
Po e l'Adriatico; e quando invitiamo a sostene­
re la campagna per salvare le foreste amazzo­
niche avverto anche la responsabilità di salva­
re in tante nostre città non solo forme di vita 
naturale ma •pietre», pietre millenarie cariche 
di storia e di cultura che rischiano di distrug­
gersi in pochi decenni, Tutto il partito è chia­
mato insomma ad un lavoro enorme dì pro­
gettualità in ogni realtà locale. Per un'alterna­
tiva al pentapartito nel governo delle città non 
è più sufficiènte rappresentare I bisogni di chi 
è stato penalizzato dai processi di moderniz­
zazione; questa « una precondizlone, ma uno 
schieramento per essere vincente deve rap­
presentare anche esigenze diverse, deve unifi­
care questi soggetti con ceti urbani autosuffi-
cientl sul piano economico, autonomi dal sot­
tobosco dell'affarismo politico, e Interessati a 
una nuova vivibilità urbana. Queste forze, as­
sieme alle presenze, intellettuali e accademi­
che non attratte dai meccanismi di consenso 
del pentapartito, possono .ridiventare uno 
schieramento maggioritario te verificate su 
una «idea di città». Solo cosi mi spiego la vi­
cenda veneziana, che dopo una lunga crisi 
del pentapartito ha portato alla formazione di 
una giunta composta da forze laiche, di sini­
stra ed ecologiste, una giunta che' può diven­
tare uno dei laboratori dell'alternativa. Trovo 
qui alcune conferme delle cose giuste dette 
sui rapporti col Psi: autonomia e competizio­
ne possono convivere dentro una strategia 
che tiene ben ferma la prospettiva unitana 
della sinistra. Rispetto alle giunte di pentapar­
tito, nelle quali crisi e paralisi sono funzionali 
al controllo privato di interessi pubblici, le 
giunte di alternativa devono esprimere governi 
forti e autorevoli per consenso e composizio­
ne. CIÒ presuppone una autonoma idea di 
modernità che selezioni priorità e bisogni, ag­
greghi forze, ripristini I poteri del cittadini. An­
ni fa un convegno denunciò la solitudine dei-
ramministratore. Non è questa la sensazione 
che provo; semmai un sento di Impotenza per 
lo srarto (ra rrwtteplicltà delle domande e li­
mile dette risposte. Quotidianamente tocchi 
CCA mai» Il oegrado ammirativo di un po­
tere pubblico burocratizzato e teparato. Ma 

* l'Indignazione del cittadino da sole non basta: 
non KiìVpifflKKf&^^iiyiMaite un'i­
niziativa che renda comprrmtibBVìllla gente 
le nostre proposte di riforma delle autonomie. 

LUCE 
IRIGARAY 

La mia presenza a iniziative del Pei - ha 
detto Luce Irigaray - data dalla Festa di Tirre-
nia, proprio dopoChemobile sotto J'auspicio: 
«Tra uccidere e morire c'è un'alternativa: vive­
re» (Chista Wolf). Ho scelto allora di collabo­
rare con il Pei, soprattutto con le donne di 
questo partito. In questo senso vorrei proporre 
qualche riflessione. I) I soli valori universali 
oggi possibili mi sembrano il rispetto della na­
tura e della differenza sessuale. Voglio dire 
con questo che, rispetto a tutti gli abusi di po­
tere individuale o collettivo, nazionale o inter­
nazionale, due Istanze democratiche sono da 
difendere: la natura come luogo di vita e la 
differenza sessuale come luogo del rispetto 
della rigenerazione dei viventi e come limite 
alla accumulazione di un qualsiasi potere. In­
fatti noi diventiamo più nazionalisti, parttcola-
risti e individualisti man mano che la cultura si 
mondializza. Ognuno di noi, ognuna di noi 
vorrebbe ntrovare un po' di se stesso, vorreb­
be (arsi capire e riconoscere, pretende che la 
sua cultura sia la migliore o la meno oppri­
mente. A questo disegno di regressione nazio­
nalista e particolarista una risposta e una sola 
secondo me è possibile nel rispetto di ciascu­
na e di ciascuno, salvare la natura, rispettare 
nei fondamenti i diritti della differenza sessua­
le. 2) Questa scelta della natura e della diffe­
renza sessuale come universali sono i soli 
contrappesi di vita al potere del denaro, alla 
corsa agli armamenti, all'aumento del caos. 
3) A tutte la malattie fisiche e morali del no­
stro tempo l'amore è la sola risposta. Non la 
semplice bontà ma l'amore nella sua dimen­
sione sociale sessuata e nella sua dimensione 
sessuale in senso stretto. In effetti questo amo­
re non deve servire semplicemente alla ripro­
duzione, ma deve restare dimensione neces­
saria alla individuazione delle persone, alla lo­
ro crescita, alla loro rigenerazione, alla loro 
creazione spirituale l'una per l'altro. L'amore 
cosi compreso è sufficiente contro il caos del­
le pulsioni neutre. Dovrebbe essere sufficiente 
contro la droga. Dovrebbe anche guarirci da 
quelle malattie dovute alla perdita dell'au-
toimmunità.. dalle aggressioni permanenu, 
materiali e spirituali, provenienti dall'ambien­
te o dagli altri? 4) Di fronte alla disperazione 
dei nostn tempi, di fronte alto sconforto che 
porta uomini e donne a un suicidio individua­
le o collettivo, nazionale o planetario, co­
sciente o non cosciente, un pianeta ci resta da 
esplorare, quello di noi stessi, della nostra ric­
chezza come umani, in particolare come don­
ne e uomini. Le donne e gli uomini sono cu­
riosi e se un pianeta da scoprire non esiste lo 
inventano. Propongo dunque l'esplorazione 
del nostro pianeta sessuato come alternativa 
ai sogni costosi di vita su altri pianeti o altri so­
gni dello stessa tipo. Il nostro luogo privilegia­
to di equilibrio umano si trova nella differenza 
sessuale. Ma perché il luogo sìa uno, perché 
l'amore sia possibile nel rispetto delle perso­
ne, noi dovremo operare la nostra rivoluzione 
personale, accettare di avere un po' meno e dì 

estere un po' di più. Si tratta di pronunciare 
un po'meno il verbo avere e un po' più il ver­
bo estere sopranullo in materia di diritti civili. 
Questi per » più concernono la delinizìone 
dei beni e delle proprietà corrispondenti ad 
una Identità maschile. Sono molto poveri In 
materia dei diritti delle persone, in particolare 
per ciò che concerne la differenza di sesso, 
Cosi il matrimonio è molto più definito perciò 
che concerne i beni e i doveri verso i bambini 
che pon come obbligo di rispettarsi tra coniu­
gi. Questa mancanza di diritto civile in materia 
di diritti delle persone, la sua carenza in ciò 
che riguarda il diritto civile delle donne è ap­
pena stata dimostrata In Italia. Chi pensa che 
le donne hanno ottenuto I diritti dì cut hanno 
bisogno, potrebbe essere smentito da una leg­
ge a doppio regime sulla violenza sessuale. E 
questa risposta non mancherebbe di fonda­
menti giuridici, Infatti essa può avvalersi di 
due diritti: quello dell'Inviolabilità della pro­
prietà privata e quello dovuto al fatto che la 
donna può essere sposata come minore, in 
tutti i casi secondo il codice civile francese, 
ma certamente in molti altri. Questo vuol dire 
che l'istituzione del matrimonio è oggi incivile 
e che essa è regolata In (unzione delia sola ri­
produzione. La sola risposta coerente da Op­
porre a coloro che sono pronti a sacrificare 
l'Inviolabilità del corpo dèlia donna sull'altare 
del loro potere individuale e collettivo è la ri­
chiesta di un diritto civile positivo che garanti­
sca l'inviolabilità fisica e morate delle donne. 
Non ci sono altre possibilità che rispettino la 
giustizile le persone. La proposta del doppio 
regime nella legge sulla violènza sessuale pro­
va che questo diritto è necessario e che noi 
abbiamo bisogno di un diritto sessuato, 

EUGENIO 
DONISE 

Sappiamo e sentiamo di vivete un patti» 
gto importante - ha detto Eugenio Denise di» 
legato di Napoli- della nostra storia: è in gio­
co il nostro destino. Con la relazione di Oc-
chetto, con questo congresso, rilanciamo In 
campo aperto una sfida ambiziosa (ondata 
•UDa ricerca delle novità, sul coraggio delle 
«elle, all'autonomia dell'Iniziativa politica; Il 
problema vero, il compito nostro è quello t i 
contribuire al rinnovamento della sinistra, di 
tutta la sinistra, qui, oggi, In Italia è In Europi. 

Ricostruire e rilanciare le ragioni di un mo­
vimento che non si accontenta, non si accoda 
all'esistente ma vuole guidare il moderno, le 
trasformazioni verso obiettivi di uguaglianza e 
di liberti. Non il ritorno ai miti del pattato. Ma 
un pensiero Vivo che s'interroga, vuole cono­
scere, esprime una rinnovata capacità critica; 
affrontale te sfide di oggi e qui competere, fa­
re valere, costruire l'orizzonte di un futuro 

In questo quadro voglio sottolineare li di­
mensione moderna, nuova, dell'antica que­
stione meridionale, Con il convegno di Avelli­
no e con questo congresso ritoma lo spessore 
politico: il problema del Mezzogiorno oggi è 
Il questione decisiva dell'intera Italia perché 
fa tutt'uno con la questione dello Stalo, delà 
credibilità e del rinnovamento detto Staio, QUI 
c'è, mi pare, un terreno di rinnovamento forre 
della nostra iniziativa che riguarda anche tutte 
lelorzedellademocraziaitaUana.il tema de­
cisivo della formazione di uni nuovi classe 
dirigente meridionale non solo non è più affi­
dato al «miracolo della storia» di ristrette iUlm 
ma non può neppure essere il frutto delia <for? 
te presenza pubblica in alcuni settori chiave» 
come pensava la vecchia cultura statalista del-
l'intervento straordinario. * ' 
Si tratta di superare questa logica, di rompere 
questo modello, Come ha detto Occheno «rei 
Mezzogiorno insufficiente sviluppo, statalismo 
e crescita dei poteri criminali sono tre feno­
meni che si tengono e si alimentano l'un con 
l'altro». Qui sta quello che noi chiamiamo si­
stema di potere de, e che comprende tante 
forze, gli alleati e in alcuni moment) e per al­
cuni aspetti anche l'opposizione, Spezzare il 
carattere consociativo, il rischio dell'unanimi­
smo, non significa solo fare più opposizione, 
che è una necessità sacrosanta, né solo sosti­
tuire la sinistra alla De, ma cambiare questo 
.meccanismo, spezzare l'intreccio, riformare il 
sistema politico attuale. 

Occorre uno stono di riflessione critica e di 
pensiero nuovo, su cui discutere con i sociali­
sti e chiamare ad impegnarsi te grandi forze 
sane della società meridionale. Con i socialisti 
dobbiamo discutere di Napoli e della Campa­
nia, una regione in crisi da oltre quattro mesi. 
Perché lutto è fermo, perché la paralisi? Quali 
s no le questioni, 1 problemi veri su cui è pos­
sibile aprire una fase politica nuova, costruire 
elementi di rinnovamento? L'esperienza di 
questi anni ha dimostrato che governi a dire­
zione de hanno assistilo impassibili ai colpi 
assestati all'apparato produttivo e industriale 
della regione, al caos dei servizi pubblici, al 
degrado civile e che ha aperto spazi all'affari­
smo politico ed alla camorra, In questi anni 
non è stato creato un solo posto di lavoro In 
p|ù, non vi è traccia di un programma di svi­
luppo, si è solo consolidato il potere della De, 
si è gestita una spartizione, si sono protetti in­
teressi particolari. Ecco il problema vero della 
governabilità; l'interrogativo vero che riguarda 
già oggi tutte le forze di progresso nel Mezzo­
giorno è come andare oltre la crisi di questo 
modello di Stato, di Regione. Il tema posto è 
quello di costruire un regionalismo che sia in 
grado di esprimere una funzione moderna di 
sintesi progettuale e di aprire nuovi spazi di 
iniziativa e di libertà ai soggetti sociali, alle im­
prese, a tutti i cittadini. Questa è la slida a noi 
stessi, al nostro partito, a tutta la sinistra che 
aspira a svolgere una funzione di governo e di 
rinnovamento. 
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